SABATO SACRAMENTALE
Testimone delle sofferenze di Cristo
Carissimo/a,
Chi è un prete? Per San Pietro è prima di tutto il testimone delle sofferenze di Cristo Gesù. È testimone nella sua carne, allo stesso modo di San Paolo, che portava nel suo corpo le stigmate del Signore. Così scrive ai Galati. 
“Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen. (Gal 6,11-18). 
Mentre ai Corinzi così scrive, sempre come vero testimone delle sofferenze di Cristo Gesù. 
Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. (1Cor 4,8-13). 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2cor 6,3-10). 
Il prete è un testimone delle sofferenze di Cristo nel suo corpo, perché è anche il grande testimone della gloria che sta per manifestarsi. Lui in Cristo, a motivo delle sofferenze che subisce per il nome santo del Signore, è già stato reso partecipe della stessa gloria di Gesù Signore. Per questo lui sa soffrire, sa testimoniare, perché vive per ereditare quella gloria eterna della quale è già divenuto partecipe. Senza questa speranza, la sofferenza mai potrà essere affrontata, vissuta in santità, offerta come vero sacrificio per la redenzione del mondo. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Queste due verità del presbitero lo traghettano nel cuore di Cristo Gesù. È il cuore di Gesù la sua stabile dimora. Ma è quel cuore che oggi è sulla croce, perché domani dovrà essere tutto nel Cielo. Non è facile vivere da prete, se non si è nel cuore di Cristo Signore, sulla sua croce. Se il cuore non è in Cristo Gesù, sulla croce, sarà in qualche altro cuore o in altri luoghi. Ma quando è in questi altri luoghi e in altri cuori, per lui è la fine del suo essere prete, perché non è più il testimone delle sofferenze di Cristo nella sua carne e non è neanche il partecipe della gloria futura che sta per rivelarsi. Molti e molte vorrebbero fare del cuore del prete la sua dimora perenne. Quando questo avviene è la fine dello prete, perché il suo, in altro luoghi, muore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del prete. 
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